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“Se ci rattrista la certezza di dover morire, ci consola la promessa dell’immortalità futura. Ai tuoi fedeli, o Signore, la vita 

non è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge la dimora di questo esilio terreno, viene preparata un’abitazione eterna nel 

cielo” (prefazio). 

 

La commemorazione dei fedeli defunti al 2 novembre ebbe origine nel sec. X nel monastero benedettino di Cluny. “La 

liturgia cristiana dei funerali è una celebrazione del mistero pasquale di Cristo Signore. Nelle esequie la Chiesa prega che i 

suoi figli, incorporati per il battesimo a Cristo morto e risorto, passino con lui dalla morte alla vita e, purificati nell’anima, 

vengano accolti con i santi nel cielo, mentre il corpo aspetta la beata speranza della risurrezione dei morti” (Il rito delle 

esequie). Nella nostra vita si annida, sempre in agguato, il pensiero della morte: un pensiero che vorremmo spesso allonta-

nare. Eppure la morte è la compagna di tutta la nostra esistenza: addii e malattie, dolori e delusioni ne sono come i segni 

premonitori. La morte resta per l’uomo un mistero profondo. Un mistero che anche i non credenti circondano di rispetto. 

Essere cristiani cambia qualcosa nel modo di considerare la morte e di affrontarla? Dipende dalla nostra fede. La morte per il 

cristiano non è il risultato di un gioco tragico da affrontare con freddezza e cinismo. La morte del cristiano si colloca nel 

solco della morte di Cristo: è un calice amaro da bere fino in fondo perché frutto del peccato; ma è pure volontà amorosa del 

Padre, che ci aspetta al di là della soglia a braccia aperte: una morte che è essenzialmente non-morte: vita, gloria, risurre-

zione. Il commiato dei fedeli è accompagnato dalla celebrazione eucaristica che è ricordo della morte di Gesù in croce e 

garanzia della sua risurrezione. La morte del cristiano non è un momento al termine del suo cammino terreno, un punto 

separato dal resto della vita. La vita terrena è preparazione a quella celeste. Con la morte l’uomo si trova di fronte a Cristo e 

sarà la scelta definitiva della sua vita. Cristo ci attende con le braccia aperte: l’uomo che sceglie di porsi contro Cristo, sarà 

tormentato in eterno dal ricordo di quello stesso amore che ha rifiutato, ma l’uomo che si decide per Cristo troverà in 

quell’amore la gioia piena e definitiva. Possiamo fare qualcosa per i nostri cari defunti? Essi non sono lontani da noi: ap-

partengono tutti alla comunità degli uomini e alla Chiesa, sia quelli che sono morti nell’abbraccio di Dio, come pure tutti 

coloro dei quali solo il Signore ha conosciuto la fede.  

La preghiera per i defunti è una tradizione della Chiesa. In ogni persona infatti, anche se morta in stato di grazia, può sus-

sistere qualche imperfezione, qualcosa da purificare. Tutto questo avviene nella morte. Morire significa morire al male. E’ il 

battesimo di morte con Cristo, nel quale trova compimento il battesimo d’acqua. La morte, vista dalla Chiesa, può essere il 

definitivo e totale ritorno alla luce di Dio. Vi sarà un  tempo di purificazione? Non siamo in grado di determinare né la durata 

né il  luogo né come. Ma, c’è un tempo durante il quale noi aiutiamo i nostri amici e parenti con la preghiera, il suffragio, la 

Messa. Una grande distanza separa l’atmosfera raccolta, colma di speranza e di fede, dei cimiteri delle catacombe, e il 

silenzio imbarazzato della nostra epoca a proposito della morte. La nostra società secolarizzata è passata progressivamente, 



dalla familiarità con il pensiero della morte, caratteristica dell’antichità e del medioevo, alla morte nascosta e mascherata, o 

addirittura rifiutata e rimossa: fuggire la morte è la tentazione del mondo occidentale di oggi. Eppure la morte di un credente 

ci insegna molte cose sulla vita. Non che egli non sperimenti l’angoscia, l’apparente assurdità, la solitudine estrema che 

accompagnano l’ultima lotta. Non esiste una “bella morte”: si tratta sempre di una prova, conseguenza del peccato. Non fa 

eccezione neppure la morte di Gesù e la lucidità estrema, dell’agonia del Getsemani. Nella misura in cui il cristiano, 

sull’esempio di Gesù, prepara, accoglie e vive la propria morte come un’offerta d’amore, si unisce al Cristo nella sua volontà 

di espiazione e  spera di arrivare ad essere col Signore per sempre. Questo non significa il non griderà il proprio dolore prima 

di spegnersi; anche il neonato entra nella vita con un gemito d’angoscia. Ma Dio restituisce spesso a chi ha varcato le soglie 

della morte la forza di una vita nuova. 


